Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Tutti i Santi e 
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti
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Cel. “Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa 
la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, 
per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, 
l’abbondanza della tua misericordia.” (Colletta)
G. Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. Questa beatitudine che dà loro il condividere in questo momento la vita stessa della Santa Trinità è un frutto di sovrabbondanza che il sangue di Cristo ha loro acquistato. Nonostante le notti, attraverso le purificazioni costanti che l’amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse progressivamente tutto in loro. È Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha instancabilmente riportati a questa via di povertà, è al suo seguito che essi hanno imparato a ricevere tutto come un dono gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono attualmente, nascosti nel segreto del Padre.
Canto al Vangelo (Mt 11,28)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo di Luca: (Mt 5,1-12)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La solennità di tutti i Santi mette in luce la partecipazione alla santità di Dio da parte dei credenti. Non dimentichiamo il tratto teologico derivante dalla Sacra Scrittura: il nostro essere cristiani ci rende simili a Cristo e, quindi, impegnati in un cammino di santità. E’ un percorso che ha il Signore come fondamento e forza: non possiamo muovere alcun passo nella santità senza essere sorretti dal suo aiuto; ma la Santissima Trinità rappresenta la mèta del nostro itinerario perché la comunione con il Signore nella fede, speranza e carità è il conseguimento della santità. La considerazione non solo di coloro che hanno ricevuto il riconoscimento ufficiale attraverso l’onore degli altari, ma anche di tutti quei credenti che ci hanno trasmesso la fede e che hanno vissuto la carità in modo eroico nei sentieri della vita quotidiana, deve rendere la santità elemento fondante della nostra vita.
Tutti
Dal Salmo 23: Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore.
Del Signore è la terra e quanto contiene:
il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari
e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non si rivolge agli idoli.

Egli otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Pausa di Silenzio
La festa di oggi è una festa di grande gioia. È la festa del trionfo dei santi: non soltanto di quelli riconosciuti dalla Chiesa, canonizzati, ma anche di tantissime persone che sono state docili alla grazia di Dio e sono state condotte dal Signore alla gloria del cielo.

Nel Vangelo Gesù indica le condizioni per raggiungere la santità. Innanzitutto egli parla di «beatitudine», ripetendo per otto volte il termine «beati!»: beati i poveri in spirito, beati gli afflitti, beati i miti, beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, beati i misericordiosi, beati i puri di cuore, beati gli operatori di pace, beati i perseguitati per causa della giustizia.

Questo termine «beati» esprime il progetto di Dio per noi: Dio, che è Padre, vuole che i suoi figli siano tutti beati, ci guida verso la beatitudine.

È molto confortante sapere che Dio vuole per noi la felicità. Dio ha sempre prospettive positive. Nel racconto della creazione si dice che egli vide la sua opera, ed era buona; anzi, quest'opera era molto buona, quando giunse a compimento con la creazione dell'uomo. Dio perciò ci vuole beati, felici.

Gesù, il cui cuore è pieno di generosità e di delicatezza, ci vuole dare la speranza della beatitudine, vuole infondere questa speranza nel nostro cuore.

Nella nostra situazione attuale, noi non vediamo con facilità la beatitudine: vediamo piuttosto gli aspetti negativi che la ostacolano. Ma Gesù ci rivela che la beatitudine viene raggiunta proprio attraverso queste situazioni negative, piene di difficoltà, e ci aiuta a considerare la nostra situazione in modo positivo, grazie a questa bella speranza che ci dà.

Ai poveri in spirito egli dice che essi già possiedono il regno dei cieli. Essi dunque sono già ricchi, hanno già la vera ricchezza. 

Nella fede, i poveri in spirito, cioè le persone che non sono attaccate al denaro, alla ricerca della ricchezza, dei beni materiali, ma cercano i beni spirituali (l'onestà, la giustizia, l'amore), hanno un tesoro più prezioso di ogni ricchezza materiale.

Agli afflitti Gesù promette per il futuro la consolazione. Tuttavia dà loro già la certezza che ci sarà questa consolazione. 

Il Vangelo ci fa capire che gli afflitti partecipano della croce di Cristo, se sopportano la loro afflizione con amore; così parteciperanno anche al​la sua risurrezione e glorificazione.

Paolo dice di essere pieno di gioia nelle sue tribolazioni; la speranza infatti gli dà la gioia profonda di sapere di essere sulla via che conduce alla beatitudine perfetta nell'unione con Cristo e, tramite lui, con Dio.

Nelle beatitudini Gesù spesso va controcorrente rispetto alle nostre opinioni abituali. 

Il mondo dice: «Beati i forti, che impongono il loro potere, e quindi sono i padroni del mondo». Gesù si oppone a questa mentalità, dicendo: «Beati i miti, perché avranno in eredità la terra». 

I miti avranno un possesso che sarà molto più stabile, duraturo e costituirà per loro la gioia eterna. Essi erediteranno la terra promessa, che in realtà sta a rappresentare l'unione con Dio nella gioia.

Gesù poi incoraggia «quelli che hanno fame e sete della giustizia», quelli che non sono soddisfatti dello stato attuale del mondo, come pure della propria vita, e cercano sempre di progredire verso un mondo più giusto, più luminoso, più fraterno. 

Promette loro che saranno saziati. Anche se talvolta sono portati a scoraggiarsi, Gesù dice loro di avere sempre una grande speranza.

«I misericordiosi troveranno misericordia; i puri di cuore vedranno Dio». La grande felicità dell'uomo è quella di vedere Dio, di essere uniti a lui nella conoscenza e nell'amore. 

Per questo è necessario avere gli occhi purificati. E non soltanto gli occhi, ma anche il cuore, perché in realtà Dio si vede con il cuore. 

Per vedere Dio, che è invisibile, non servono gli occhi del nostro corpo, ma serve il nostro cuore, che percepisce la bellezza e la bontà dell'Essere supremo, a condizione di essere purificato da ogni complicità con il male, da ogni superbia ed egoismo.

«Beati gli operatori di pace». Questa beatitudine è sempre tanto necessaria per il nostro mondo, in cui i focolai di guerra e di violenza divampano e si rinnovano in continuazione. 

È necessario operare per la pace, per essere veramente figli di Dio. Dio è un Dio di pace, non un Dio violento. E un Dio che vuole mettere la pace tra tutti i suoi figli; e quindi chi opera per la pace è veramente degno di lui, è unito a lui, è figlio suo.

L'ultima beatitudine è per «i perseguitati per causa della giustizia». E Gesù aggiunge: «per causa mia». Si tratta degli uomini che sono perseguitati a causa della loro fede in Gesù.

Dobbiamo sentire un dolore molto profondo nel vedere che Cristo, tanto buono e generoso, non viene riconosciuto, e che i suoi discepoli vengono perseguitati. Ma Gesù consola questi discepoli perseguitati, dicendo: «Di essi è il regno dei cieli».

Come per i poveri in spirito, anche per i discepoli perseguitati Gesù afferma che la beatitudine si realizza sin d'ora. 

I perseguitati sono uniti già in maniera effettiva a Cristo nel suo mistero di dolore e di gloria, nel suo amore per la giustizia e nel suo amore per tutti gli uomini. Dice Gesù: 

«Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Queste beatitudini ci spronano ad andare avanti con fiducia, con coraggio e con gioia. Siamo figli di Dio, siamo amati da lui, siamo guidati da lui.

Cristo ci unisce al suo mistero, che è un mistero di vittoria. La vittoria ci viene promessa da Cristo, a condizione di essere uniti realmente a lui nella nostra vita di ogni giorno. 

Malgrado le difficoltà e gli ostacoli, dobbiamo essere pieni di speranza, e così possiamo essere uniti già in anticipo a tutti i santi, che esultano nel cielo per la loro vittoria, che è stata una vittoria dell'amore divino nella loro vita.
Tutti

Quando sono stato battezzato 

sono stato vestito di una veste bianca, 

simbolo della vita divina 

che era stata a me comunicata.

Quando ne sono stato vestito 

mi è stato detto di portarla senza macchia 

fino al tribunale di Dio.

I santi, gente di carne come me, 

ci sono riusciti con il tuo aiuto e con il loro impegno 

restando, quand’erano sulla terra, 

lontani dal peccato

e conservando il cuore puro e misericordioso, 
povero ed umile, mite e pacifico.

Anch’io devo essere come loro in questi miei anni 

giacché si è santi in cielo se si è santi in terra.

Aiutami, Signore, a stare lontano dal peccato 

così da non imbrattare il candore della santità 

che, con il Battesimo, mi hai donato.
Canto:
Pausa di Silenzio
G. Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella stessa carità di Dio. L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV.
Cel. Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a te nella fede del Signore risorto, e conferma in noi la beata speranza che insieme ai nostri fratelli defunti risorgeremo in Cristo a vita nuova. (Colletta)
Nel giorno della Commemorazione di tutti i fedeli defunti, la III Messa ci propone lo stesso brano del Vangelo della festa di Tutti i Santi,quello delle Beatitudini.

Le Beatitudini promettono ai credenti la consolazione, il possesso della terra, di essere saziati, di trovare misericordia, di vedere Dio.

Gesù ha proclamato questo messaggio di grande speranza all'inizio del suo ministero. Ha aperto una prospettiva di beatitudine: 
Dio, che è tanto buono, ci ha creati per la felicità. Gesù afferma questo, proclamando le Beatitudini.

Nello stesso tempo egli mostra qual è la via della felicità. È la via dell'amore generoso, non dell'egoismo. 
Pertanto, se vogliamo godere pienamente la gioia eterna dopo la nostra morte, dobbiamo vivere l'esistenza terrena con le disposizioni indicate da Gesù.

La prima disposizione è il distacco dalle ricchezze materiali: non possiamo attaccare il nostro cuore ad esse.

Poi, dobbiamo accettare le prove della vita con la speranza in Dio. Le prove sono inevitabili; sono anche necessarie per il nostro progresso spirituale. Le dobbiamo accettare con speranza. 

Dobbiamo anche avere fame e sete della giustizia, cioè della perfezione, di una vita veramente degna di Dio. 

Invece di avere fame e sete di godimenti, di potere e di ricchezze, dobbiamo avere fame e sete di vivere pienamente in unione con Dio, nella sua carità meravigliosa. 

Soltanto chi ha questa fame e sete è certo di essere saziato. 
Le altre specie di fame e di sete non possono essere veramente saziate, perché non corrispondono all'aspirazione più profonda del nostro cuore; perciò ci lasciano sempre con un senso d'insoddisfazione.

Poi Gesù dice: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Dobbiamo vivere in unione con il Dio misericordioso.

«Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio». Non sono gli occhi fisici che possono vedere Dio, ma gli occhi del cuore. 
Per vederlo, occorre che il cuore sia puro, che cioè non sia oscurato dall'egoismo, dalla ricerca di soddisfazioni indegne della vocazione cristiana. 
Occorre che il cuore sia veramente orientato verso la generosità, il disinteresse e l'amore pieno. Allora diventa capace di vedere Dio.

Chiediamo al Signore di orientare la nostra vita in questo senso. Il Signore ci dà grande speranza per la felicità dei nostri cari defunti. Sappiamo che, grazie a lui, e grazie soprattutto all'Eucaristia, noi siamo ancora uniti ai nostri cari che hanno lasciato questa terra.

Abbiamo per loro una grande speranza di felicità: poiché Dio è tanto buono e generoso, non possiamo dubitare della sua bontà per i nostri cari. E questo ci mette la gioia nel cuore.
Tutti
Questo giorno, Gesù, 

è segnato dal ricordo dei nostri morti. 

E quindi è un giorno di tristezza, 

in cui percepiamo in modo acuto 

una lacerazione dolorosa 

per aver subito la perdita di tante persone care.

I loro volti si affollano nella nostra memoria, 

le loro parole e i loro gesti 

risuonano nel nostro cuore. 

Il tanto bene che abbiamo ricevuto 

rende ancor più profonda la nostra ferita.

Ma oggi è anche, Gesù, un giorno di speranza 

perché tu non sei un giudice implacabile, 

ma sei venuto a salvare, a liberare, 

ad offrire risurrezione e vita eterna.

Sì, Gesù, in te noi ritroveremo 

coloro che abbiamo amato 

e che hanno concluso la loro vicenda terrena, 

in te ricomporremo una comunione interrotta 

e ripristinata dalla tua bontà. 

Ma non sarà un semplice ritorno 

a quanto è avvenuto quaggiù:

tu, infatti, ci donerai la gioia 

di una pienezza sconosciuta, 

di una comunicazione perfetta, 

sottratta ad ogni limite e ad ogni incomprensione.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
